
A KINSHASA SI DISCUTE, NEL KIVU SI MUORE 
(Raffaello Zordan) 

 

Mentre il presidente Tshisekedi ha avviato una serie di consultazioni a largo raggio per tentare 

di scrollarsi di dosso la tutela di Kabila, nel nordest si susseguono i raid di gruppi armati. La 

testimonianza del comboniano Gaspare Di Vincenzo. 

 

Uno dei punti qualificanti del programma di Félix Tshisekedi, eletto due anni fa presidente della 

Repubblica democratica del Congo, era di portare la stabilità del nordest del paese, in particolare nelle 

province del Sud Kivu, Nord Kivu e Ituri. Province ricche di risorse minerarie e terreno di disputa di 

numerose milizia armate, alcune delle quali al soldo di Rwanda e Uganda. 

Padre Gaspare Di Vincenzo, comboniano che lavora a Butembo (Nord Kivu), dice a Nigrizia: «Qui 

la situazione continua a essere disastrata. Ci sono attacchi continui e massacri che colpiscono la 

popolazione. L’ultimo è stato venerdì 30 ottobre: ci sono stati 19 morti alla porte della cittadina di 

Butembo. Il gruppo armato che ha colpito proveniva dalla valle del Graben, al confine con l’Uganda». 

 

Questo sta accadendo perché il mandato di Tshisekedi è fortemente condizionato dalla coalizione 

dell’ex presidente Joseph Kabila, che ha la maggioranza sia alla camera sia al senato e che non ha 

certo tra le priorità quella di stabilizzare l’area del nordest. 

Kabila infatti si è sempre guardato dall’interferire con le mire del regime rwandese di Kagame sulla 

Rd Congo. Ma è stato Tshisekedi a sceglierselo come alleato alla vigilia delle elezioni del 2018, che 

poi si sono svolte all’insegna del disprezzo degli elettori e della falsificazione dei risultati delle urne. 

Continua padre Di Vincenzo: «Oltre a uccidere, il gruppo armato ha incendiato il villaggio, 

saccheggiato tutto il possibile e rapito una parte degli abitanti, tra questi gli infermieri di un piccolo 

dispensario. Anche la chiesa è stata profanata». 

 

Dovrebbero fischiare gli 

orecchi a Tshisekedi che, 

dopo essersi accorto di essere 

prigioniero di Kabila, sta 

dedicando questa settimana a 

un ciclo di consultazioni a 

tutto campo: lo scopo è di 

capire se fuori dall’area 

governativa può trovare 

interlocutori ed escogitare 

una via d’uscita politica. Un 

assetto che gli consenta di 

avviare le riforme. La strada 

maestra sarebbe quella di 

indire nuove elezioni 

legislative, sciogliendo le 

camere. Ma non sembra 

praticabile. 

In ogni caso, il presidente ha 

incontrato i responsabili 

uscenti della Commissione elettorale indipendente, che porta la responsabilità maggiore delle 

elezioni-truffa del 2018 e che deve essere rinnovata per intero. Poi ha visto i rappresentanti delle 

confessioni religiose, le organizzazioni sindacali e vari esponenti della società civile. 

Ha in programma anche un confronto con il cardinale Fridolin Ambongo Besungu, arcivescovo di 

Kinshasa, e con la Conferenza episcopale congolese, che ha criticato aspramente il processo elettorale 

e il voto del 2018. 



 

«Tra gli uccisi nel raid di venerdì scorso – sottolinea padre Gaspare – c’è anche il catechista Richard 

Kisusi della parrocchia di Maboya sulla strada che va verso l’Uganda. È stato legato, insieme ad altre 

persone, davanti alla chiesa e poi ucciso. Aveva finito, giusto il 24 ottobre, il corso di formazione 

annuale al centro catechistico di Butembo. E aveva ricevuto insieme a 65 catechisti l’attestato di 

partecipazione e l’accreditamento a poter esercitare la funzione di animatore catechista nella 

parrocchia di Maboya. Era un ragazzo molto intelligente, gioioso, amava la musica. Io stesso gli ho 

insegnato liturgia e missiologia: spiccava tra i suoi compagni. Lo affidiamo alla misericordia del 

Signore insieme con tutte le persone uccise. E ci auguriamo che la comunità internazionale e lo stato 

congolese possano intervenire e mettere fine a questi massacri attuati per occupare terre e sfruttare le 

risorse minerarie della regione». 

Vista dalla capitale Kinshasa e vista dal Nord Kivu, la Repubblica democratica del Congo non sembra 

le stessa nazione. 
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